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con una proposta di lettura che suggerirei a chi non conoscesse i maestri ora ricordati  



prolegomena 

libri liturgici e documentazione liturgica 
 
 Prima di concentrarsi sui libri liturgici, è opportuno prendere coscienza che la documentazione relativa 
alla liturgia è assai più ampia e abbraccia varie tipologie, molte delle quali non sono narrative. Sono tutti elementi 
da tenere presenti e che comportano sia uno studio sistematico sia una consultazione saltuaria, quando se ne 
presentasse la necessità. 
 In primo luogo è consigliabile prendere in mano i principali repertori e studiarli in modo tale da 
conoscerne pregi e limiti. Così si potrà evitare in futuro di perdere tempo e si andrà a colpo sicuro nella ricerca di 
precise informazioni. Per cominciare si possono ricordare le seguenti enciclopedie e dizionari, in parte consultabili 
oggi in rete:1 

DACL, RAC, LW, BS, EC, DEUMM, MGG, Grove, EAM 
 

I testi che aprono nuovi orizzonti sulle celebrazioni liturgiche, con tutti gli annessi e connessi, sono: 
manuali e pubblicazioni di scienze religiose:  

spiritualità,2 
liturgia,3 
teologia,4 
storia della Chiesa;5  

 documenti legislativi o normativi;6 
 cronache (es. SALIMBENE DI ADAM † 1290 ca);7 
 manuali e pubblicazioni di storia dell’arte:  
  miniature e decorazioni librarie,8 
  affreschi su muro,9 graffiti, iscrizioni;10 
  intarsi,11 incisioni su legno e metallo; 
 materiale amministrativo e contabile 

contratti con cantori, copisti 

 Importante, soprattutto in campo musicale, è la complessa realtà delle tradizioni orali ’popolari’.12 Ciò 
implica un approccio sereno – non polemico – alle testimonianze locali13 tra le quali emergono le confraternite. 
 
 Oltre ai testi letterari e musicali, ci sono altri ambiti di documentazione, ad esempio, 

                                                 
1 FERNAND CABROL - HENRI LECLERCQ - HENRI MARROU (edd.), Dictionnaire d’Archéologie Chrétienne et de Liturgie, Paris, Librairie Letouzey 

& Ané 1907-1951. 
THEODOR KLAUSER (ed.), Reallexikon für Antike und Christentum, Stuttgart, Hiersemann 1950- 
LUCAS BRINKHOFF - G. C. LAUDY - AMBROSIUS VERHEUL - A. VISMANS (edd.), Liturgisch woordenboek, 2 VOLL., Roermond en Maaseik, J. J. 

Romen & Zonen 1958-1968. 
Bibliotheca Sanctorum 
Enciclopedia Cattolica 
DEUMM 
FRIEDRICH BLUME (ed.), Die Musik in Geschichte und Gegenwart, I ed., Kassel Bärenreiter; ultima ed. in rete. 
Grove’s 
ANGELA MARIA ROMANINI (ed.), Enciclooedia dell’arte medievale, 12, voll., Roma, Istituto della Enciclopedia Treccani 1992. 
2 Cf. AURELIO AGOSTINO, Commento al Vangelo di san Giovanni, in latino o italiano. 
3 Cf. ROBERT F. TAFT, La liturgia delle ore in oriente e occidente. Le origini dell’ufficio e il suo significato per oggi, Roma, Lipa 2001. 
4 Cf. CIPRIANO VAGAGGINI, Il senso teologico della liturgia. Saggio di liturgia teologica generale, Roma, Ed. Paoline 19654 (Theologica 17). 
5 Cf. BURKHARD NEUNHEUSER, Storia della liturgia attraverso le epoche culturali, Roma, CLV 19993 (Bibliotheca ‘Ephemerides Liturgicae’ 

Subsidia 11).  
6 Cf. HERBERT SCHNEIDER, Die Konzilsordines des Frü- und Hochmittelalters, Hnanover, Hahnsche Buchhandlung 1996 (MGH Ordines de 

celebrando Concilio). 
7 Cf. CLAUDIA SEBASTIANA NOBILI, SALIMBENE DE ADAM, Cronaca, traduzione e commento, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

2002.  
Salimbene de Adam e la ‘Cronica’. Atti del LIV Convegno storico internazionale, Todi, 8-10 ottobre 2017, Spoleto, Fondazione CISAM 2018 (Atti dei 

Convegni del Centro italiano di studi sul basso medioevo. Nuova serie 31). 
8 Cf. EDWARD B. GARRISON, Studies in the History of Mediaeval Italian Painting, I, Firenze, L’Impronta 1953-1954.xxx xxx xxx 
9 Cf. BONIFACIO BAROFFIO, Religiosità popolare in Valsesia. A proposito del ‘Laudario’ di Vanzone, “Novarien.” 8, 1977, 236-238. 
10 Cf la collana Inscriptiones Medii Aevi Italiae, a cura della Fondazione CISAM di Spoleto. 
11 Cf. ELENA BUGINI, La successione e l’estinzione del messaggio di fra Giovanni da Verona: le tre tarsie di Vincenzo Dalle Vacche per San Benedetto 

Novello a Padova, “Saggi e memorie di storia dell’arte” 34, 2010, 7-54. 
12 Cf. MAURIZIO AGAMENNONE (ed.), Canti liturgici di tradizione orale. Le ricerche dell’ultimo decennio. Per Roberto Leydi, Venezia, Ed. Fondazione 

Levi 2017. 
13 Estremamente interessante è la poliedrica produzione editoriale di VALTER COLLE (Udine), cf https://www.nota.it 

https://www.nota.it/


i luoghi di culto  
battistero,14  
cattedrale,15  
chiesa,  
oratorio,  
cimitero;16 

gli spazi    
altare,17  
presbiterio,  
ambone,18  
coro,  
cantoria,  
navate,  
cappelle,  
muri, 
campanile/torre campanaria; 

gli oggetti fissi   
ciborio,19  
cattedra,  
acquasantiera; 

gli oggetti mobili20  
croce (processionale),21  
tabernacolo,  
colomba eucaristica;22 
faldistorio,  
badalone,  
confessionale; 
quadri,  
cornici (di cartegloria),  
sculture; 

calice,23  
patena,  
ostensorio,  
turibolo,  
brocca e patera,  
cero pasquale,24  
candelabro,  

campanello,  
campana,25  
lampada,  

                                                 
14 Cf. FRIEDRICH WILHELM DEICHMANN, Baptisterium, RAC 1, 1950, 1157-1167. 
  GIAN CARLO MENIS, La liturgia battesimale ad Aquileia nel complesso episcopale del IV secolo, “Memorie storiche forogiuliesi” 77, 1997, 29-59. 
15 Cf. PAOLO PIVA, La cattedrale doppia. Una tipologia architettonica e liturgica del Medioevo, Bologna, Pàtron 1990 (Il mondo medievale). 
16 Cf. JOHANNES KOLLWITZ, Coemeterium, RAC 3, 1957, 213-235. 
17 Cf. JOSEPH BRUN, Der christliche Altar in seiner geschichtlichen Entwicklung, München, Max Hueber 1924;  
JOHANNES P. KIRSCH - THEODOR KLAUSER, Altar (christlich), RAC 1, 1950, 334-354;  
GIUSEPPE FERRARO, Cristo e l’altare, il presbitero e l’altare: Aspetti comuni della preghiera di ordinazione presbiterale e della preghiera di dedicazione 

dell’altare, “Ephemerides Liturgicae” 120, 2006, 409-456. 
18 Cf. GOFFREDO BORSELLI (ed.), L’ambone tavola della parola di Dio. Atti del III Convegno liturgico internazionale Bose, 2-4 giugno 2005, Bose, Ed. 

Qiqajon 2006 (Liturgia e vita) 
19 Cf. THEODOR KLAUSER & AL., Ciborium, RAC 3, 1957, 68-86. 
20 Cf. MICHELLE BEGHELLI - JOAN PINAR GIL, Corredo e arredo liturgico nelle chiese tra VIII e IX secolo. Suppellettili antiche e moderne, locali e 

importate tra archeologia, fonti scritte e fonti iconografiche, “Jahrbuch des Römisch-Germanischen Zentralmuseums Mainz” 60, 2013, 697-749. 
21 Cf. LILLI GJERLØW, Adoratio crucis. The Regularis Concordia and the Decreta Lanfranci. Manuscript Studies in Early Medieval Cohurch of Norway, 

Oslo, Norwegian University Press 1961. 
22 Cf. ANTON VAN EUW, Hostientaube C 39, in ANTON LEGNER (ed.), Ornamenta Ecclesiae. Kunst und Künstler der Romanik. Katalogo zur 

Austsellung des Schnütgen-Museums in der Josef-Haubrich-Kunsthalle, Köln, Schnütgen-Museum 1985, I, 457 e 458. 
23 Cf. DACL 2, 1595-1645 + 1645-1654; RAC 2, 51-62. 
24 Cf. FÉLIX MARÍAAROCENA SOLANO, Ipsius sunt tempora. Los ritos sobre el cirio pascual: entre historia y oración, “Ecclesia Orans” 24. 2007, 

145-172. 
25 Cf. GIANFRANCO CENGHIARO - PIETRO GIACOMO NONIS (edd.), 9 secoli di campane. Arte cultura storia simbolo nella vita della gente. Cervarese, 

Oratorio della Santa Croce, settembre - novembre 1986, Momnselice, Piovan 1986 [1987]. 



oreficerie;  
paramenti,26  
tovaglie,  
stoffe; 

corredi di tombe. 
 

l’interesse per i libri liturgici 
Prima d’incontrare singole persone o gruppi per dialogare e mettere a fuoco una particolare tematica – com’è la 
bibliotheca liturgica nella Chiesa italica – mi chiedo sempre ‘perché c’è interesse a questo argomento?’. Mi pongo la 
domanda pensando a quanto è accaduto circa 2000 anni or sono intorno al Bambinello. Verso Gesù piccino 
hanno rivolto l’attenzione molte persone con motivazioni differenti e persino contraddittorie: dai genitori 
squattrinati e vaganti tra un rifiuto e l’altro ai pastori curiosi, pronti a condividere un po’ di latte pecorino; da un 
re imbestialito, che cercava invano di nascondere la sua estrema debolezza con un’arroganza criminale, a tre 
sapienti, stranieri venuti da lontano a cercare l’Introvabile, se Lui stesso non si fosse reso disponibile. A modo 
suo, sin da allora. 
 Probabilmente il re furbastro nutre una passione eccezionale, potremmo dire esagerata nei confronti di 
Gesù. Al suo confronto la nostra tiepidezza – se ci consideriamo cristiani almeno all’anagrafe – è semplicemente 
scandalosa. Erode diviene una provocazione a lasciar correre fantasia, curiosità, strategie innovative pur di sapere 
qualcosa di più, sino a potere raggiungere lo scopo. Quale tenacia manifesta Erode! La sua forza interiore arriva 
al massacro nel cinismo accecante che tutti travolge. Quanti di noi – in direzione opposta, certo – racimoliamo la 
sua energia, siamo come lui perseveranti nella ricerca, superiamo gli ostacoli, cogliamo al volo ogni buona 
occasione... 

Erode non è scomparso dalla scena della vita quotidiana. Rivive ‘immortale’ in quanti si dedicano al 
commercio criminale nel promuovere il furto e il saccheggio di codici antichi. Finiscono in gran parte per essere 
smembrati e ritagliati. Con cinismo regale sono talora asportati solo singoli fogli che servono da esca, per 
risvegliare gli interessi sopiti di collezionisti tanto avidi quanto stupidi. Fogli incorniciati da qualche parte o resi 
‘utili’ quali fondo di setaccio o paralume.  

Da questa posizione, estremamente negativa, prendono distanza una serie di atteggiamenti.  
 La massima parte delle persone – compresa la quasi totalità dei credenti praticanti che partecipano alle 
liturgie domenicali – rimane completamente indifferente di fronte ai libri liturgici. Qualcuno è occasionalmente 
colpito dalla bellezza di alcune miniature che casualmente cadono sotto i suoi occhi. Ma l’incontro fuggevole si 
conclude senza oltrepassare l’emozione estetica suscitata dal minuscolo quadretto. Così pure, al limite, si può 
comprare sul mercato legale un ritaglio di miniatura o pure un codice intero. L’operazione spesso si limita al 
possesso di un bel manoscritto. Il fatto che sia un libro liturgico è del tutto secondario e irrilevante; potrebbe 
essere anche un codice giuridico o romanzesco. 
 Diversa posizione si assume in altri ambiti, a partire dalla comunità degli storici dell’arte che studiano le 
miniature sotto varie prospettive di ricerca: autore, occasione, stile, tratti specifici nel disegno e nell’impiego del 
colore etc.  

Chi si è occupato sul serio della miniatura ne rimane talmente affascinato da modificare l’orientamento della 
sua ricerca e divenire, lui stesso, un camaleonte: segugio dal fiuto fine e sicuro, intraprendente investigatore, moderno topo 
d’archivio che può svolgere anche la funzione di aspirapolvere, esploratore di lande sconosciute da raggiunge 
avventurandosi tra mille contrattempi, lottatore esausto contro i perfidi e inutili ostacoli preparati da una burocrazia 
ignorante e pigra, storico che riordina i dati sparsi ovunque e finalmente raccolti in una sintesi che ricostruisce uno 
squarcio di vita vissuta nel grigiore e nel contrasto tra innumerevoli sfumature cromatiche... Purtroppo, bisogna 
ammetterlo, molti miniaturisti ignorano i libri liturgici e questa lacuna condiziona in modo negativo i loro studi. Le 
pubblicazioni degli storici dell’arte sono, in ogni caso, la fonte più preziosa da cui si ricavano notizie sull’esistenza di 
libri e frammenti liturgici. 

 L’ignoranza del libro liturgico in quanto tale non è diffusa soltanto tra gli studiosi delle miniature e delle 
decorazioni, considerate in primo luogo opere d’arte e non di fede. È una deformazione che colpisce anche una 
parte notevole di quanti ricercano nella nostra bibliotheca testi letterari e musicali del passato. 
 Un ‘resto’ esiguo si dedica con differenti sensibilità allo studio istituzionale dei libri liturgici. Ci sono 
persone che affrontano questo impegno a livello accademico con vari esiti lavorativi. Altri cercano di 
approfondire il tema ‘liturgia e i suoi libri’ in una prospettiva ministeriale. Sono quanti si sentono chiamati da D-i-o 

                                                 
26 Cf. FLAVIA FIORI - MARGHERITA ACCORNERO ZANETTA - MARIA LUCIA FERRARI (ed.), Il Seicento a Ricamo. Dipingere con l’ago stendardi, 

drappi da arredo, paramenti liturgici, <Terza giornata di studio di storia del ricamo, Novara, Palazzo del Broletto, 21-22 Settembre 2012), Novara, 
Salvini 2105>. 



a un servizio che trova nella liturgia il centro della propria esistenza e scopre nei libri liturgici una guida 
illuminante.  

Non mancano, infine, persone che rivolgono un’attenzione mirata alla liturgia. In quest’ottica si può 
cogliere una forte empatia con tutte le espressioni che testimoniano la vita della Chiesa nella sua essenza, corpo 
mistico di Cristo, l’orante e salvatore. La Chiesa è l’istituzione che vive nello Spirito Santo, è lo spazio dove si 
ritrovano quanti cercano una vita secondo il Vangelo. 
 
prima premessa culturale: le lingue 
La complessità del patrimonio librario liturgico e le condizioni degli approfondimenti in differenti discipline 
hanno avuto una conseguenza pratica: la dispersione delle ricerche e la raccolta eterogenea del materiale di studio 
sparso in vari strati: il libro stesso (manoscritto e stampato), i repertori, gli studi basilari le monografie... La 
produzione proposta negli ultimi 150 anni è ricca  e, pubblicata in ambienti diversi, è comunicata attraverso varie 
lingue. 
 Chi inizia a studiare i libri liturgici (italici) – si suppone che sappia l’italiano – deve avere una discreta 
conoscenza anche delle seguenti lingue: latino, tedesco, inglese, francese e spagnolo.27 Per esperienza personale – 
collaudata con studenti universitari a Cassino, Cremona, Milano, Padova, Roma – sono convinto che nessuna 
pubblicazione debba essere esclusa da una verifica. Ovunque si possono trovare dati utili per le ricerche in corso.  
 È vero che uno studio fondamentale su Tertulliano è scritto in olandese, ma gli studenti che non aprono il 
volume non possono accorgersi che esso pullula di citazioni in latino.28  

È anche vero che alcuni lavori di neumatica editi da JANKA SZENDREI sono in ungherese, e nessuno pretende 
che uno studente italiano legga questa lingua ‘estranea’. Chi apre i lavori magiari trova però anche riproduzioni di 
codici latini e trascrizioni che uno studente deve saper leggere e interpretare.  

Quando ho trovato in rete uno scritto giapponese – di cui era tradotto in inglese il solo titolo – sono stato 
tentato di passare oltre. Ho atteso invece un momento di stanchezza e ho usato quel tempo ‘morto’ per sfogliare tutta 
la tesi. Fino a trovare la trascrizione completa di un testo latino che ho subito inserito nel Corpus Italicum Precum.29 

  
seconda premessa culturale: leggere e comprendere 
 Conoscere le lingue è la condizione obbligata per poter affrontare la lettura delle fonti letterarie del 
passato. Queste sono state trasmesse grazie a varie tradizioni scrittorie proprie di determinate aree e tempi. Il che 
comporta necessariamente lo studio delle grafie diffuse in Italia, le varie differenze morfologiche dell’onciale, della 
minuscola carolina e dei suoi derivati come la romanesca.30 Attenzione particolare mostrano le grafie meridionali 
raccolte sotto l’etichetta beneventana.31 
 La familiarità con la paleografia testuale trova un banco di prova in un settore specifico, le abbreviazioni 
presenti nei testi liturgici. Esse sono assai diffuse in alcune tipologie librarie come il libro ordinario romano o il 
manuale milanese. 
 La conoscenza dei moduli scrittori e del sistema tachigrafico sono necessari, ma totalmente insufficienti 
per comprendere in modo corretto i libri liturgici. Per interpretarli in maniera adeguata e sicura, occorre avere 
pratica nelle varie azioni cultuali. La liturgia rimane l’unica via d’accesso alla liturgia stessa.  

Si pensi a una lettera ‘a’ isolata e sparsa qua e là nelle pagine dei codici. ‘a’ può significare alleluia o amen 
oppure antiphona;  

‘off’ può indicare officium oppure offertorium; officium, a sua volta, orienta verso un officium = ufficio-formulario 
oppure indica un introito, il canto iniziale della Messa.  

Per non parlare dell’abitudine di segnalare con le sole lettere iniziali testi in passato conosciuti a memoria, 
come i capitella psalmorumœ e i versicoli caratterizzanti la liturgia delle Ore.  

Tra le abbreviazioni esclusive dei libri ambrosiani, si segnala l’enigmatico ‘INL’ che non significa ‘in laudibus’ o 
altro, ma introduce il salmo Miserere nella preghiera del mattino: ‘in quiquagesimo’. Si tratta di una semplice contrazione 
che individua il salmo 50 nella tradizione liturgica latina. 

                                                 
27  Queste sei lingue erano richieste da BRUNO STÄBLEIN per accedere al seminario superiore nel corso principale di musicologia 

all’Università di Erlangen. Gli studenti dovevano superare la seguente prova: il professore mostrava all’esaminando una pagina di un 
libro o di una rivista. Dopo pochi minuti chiedeva il riassunto della sezione indicata. Chi non aveva capito o menava il can per l’aia 
doveva rifare la prova e rischiava di perdere il semestre. 

28 ELIGIUS DEKKERS, Tertullianus en de geschiedenis der liturgie, Brussel - Amsterdam, Desclée de Brouwer 1947 (Catholica 6 Liturgie 2). 
29 MIE KUROIWA, Women’s Book Ownership and Learning in Renaissance Italy: The Case of the Hours of Cecilia Gonzaga, Tokio, Rykkio University 

2018 [New York, JPML M.454]. Il repertorio CIP è accessibile in xxx xxx xxx 
30 Cf MIRELLA FERRARI, Libri liturgici e diffusione della scrittura carolina nell’Italia settentrionale, in Culto cristiano e politica imperiale carolingia. Atti del 

XVIII Concegno (...) Todi (...) 1977, Todi, Accademia tudertina 1979, 267-279. 
PAOLA SUPINO MARTINI, Roma e l’area grafica romanesca (secoli X-XII), Alessandria, Edizioni dell’Orso 1987 (Biblioteca di Scrittura e civiltà). 
31 Continui aggiornamenti sono reperibili nella Bibliografia dei manoscritti in scrittura beneventana, pubblicata annualmente dall’Università di 

Cassino presso l’editore Viella a Roma. 



Destreggiarsi nella lettura dei testi non è ancora sufficiente per affrontare i libri liturgici. È necessario 
acquisire anche conoscenze nel settore della paleografia musicale, almeno per quanto concerne le grafie più diffuse 
in Italia,32 

dalla notazione novalicense33 in Piemonte  
a quella normanna in Sicilia,34  
passando per Ivrea-Pavia,35  
la diocesi di Milano,36  
il Friuli,37  
Nonantola,38  
l’area ravennate,39  
l’Italia centrale e la nota Romana;  
per inoltrasi infine nell’area beneventana e in quella pugliese.40 

 Queste brevi osservazioni mettono in evidenza un fatto: leggere un testo liturgico è relativamente facile; 
comprenderlo presuppone un bagaglio culturale specifico, indispensabile per evitare fallimenti e delusioni. Chi non 
conosce lo svolgimento di un’azione liturgica, può incontrare serie difficoltà di fronte a casi per nulla 
problematici. 
 
distinguere - seguire le tracce - individuare i poli diffusori 
La comprensione dei testi e delle musiche nel loro significato immediato è una tappa decisiva per entrare nel vivo 
dell’universo liturgico quale specchio di una cultura viva e assai articolata.41 Rimane ora da individuare la tradizione 
liturgica espressa. Non è infatti scontato che i libri prodotti in Italia siano testimoni del rito romano. Per secoli 
varie aree si sono sottratte all’egemonia dell’Urbe e hanno sviluppato riti propri anche sotto l’influsso di altri 
centri. Così è successo a Milano, la cui liturgia manifesta indubbiamente un massiccio influsso romano, ma lascia 
pure emergere interessanti relazioni con i mondi medio-orientale,42 bizantino,43 gallicano e ispanico.44 
 Il libro liturgico va quindi osservato con attenzione per distinguere e seguire le differenti tracce che 
permettono di indiduare  

a) i poli diffusori e i canali d’esportazione nei riti occidentali e in quelli orientali. Tornando un attimo 
all’influsso del rito romano su Milano, è evidente che il rito come tale è stato elaborato a Roma e ha raggiunto 
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Milano in varie ondate. La domanda allora è: il material romano è giunto direttamente dall’Urbe o è stato 
trasmesso da un centro ‘romano’ meno distante? Forse da una diocesi confinante o vicina? 

b) i singoli riti italici. Oltre al beneventano, al romano e all’ambrosiano/milanese, esistono deboli tracce 
di realtà arcaiche delle quali, per il momento, ci si deve accontentare di raccogliere i pochi dati certi disponibili. In 
tale contesto è opportuno ricordare che i termini specifici vanno usati nel loro senso tecnico. Si sente ancora 
parlare di ‘rito’ – cioè di un impianto liturgico globale con determinate specificità – quando invece si tratta di un 
limitato uso locale all’interno di un rito, di solito quello romano.45 

È importante capire bene la distinzione tra uso e rito, partendo da realtà concrete come sono alcune 
tradizioni locali. Ecco pochi esempi che si possono estendere a molte diocesi e a ogni congregazione religiosa: 

Aquileia,46 
Genova,47 
Palermo,48 
Venezia,49 
Ordine dei Frati Minori francescani,50 
Monaci eremiti certosini.51 

  
c) tracce di influssi di altre tradizioni nei testi e nei canti. Quest’ultimo capitolo, quello dei canti, è il meno 

approfondito e merita particolare vigilanza. Pertanto è opportuno, anche qui, avere le cognizioni che permettono 
di avvertire il problema e delineare un quadro. Come punto di partenza si può avviare un approccio alle tradizioni 
musicali del canto in Italia a  

Benevento,52  
Milano,53 
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53 GIACOMO BAROFFIO, L’Antifonario di Muggiasca e la tradizione ambrosiana, in GIACOMO BAROFFIO (ed.), L’Antifonario di Muggiasca. Milano, 
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Roma: canto romano54 e canto romano-franco,55 

 e oltralpe in area 
  franca,56 
  ispanica,57 

 
definire le tipologie librarie dopo una seria ricognizione dei generi letterari e delle forme musicali 
Il punto più critico nello studio dei libri liturgici sta nell’individuare la loro natura e la specifica tipologia libraria. 
Con leggerezza inaudita si scambiano tra di loro termini come antifonario e graduale, messale e breviario. È una 
leggerezza che non si trova in altri campi del sapere dove, ad esempio, ci si guarda bene dal confondere 
Aristotele con Platone, Atanasio con Ario o un’indigestione con una colica renale. Un altro vezzo diffuso è 
quello di indicare un libro con un termine generico e insignificante quale corale/choir book o diurno, mentre ci si 
attenderebbe antifonario, graduale, salterio... 

Per fare chiarezza sull’identificazione dei libri, è necessario individuare prima la natura delle singole 
formule, cioè delle unità che formano insieme un formulario o un Ordo. Si procede su due cammini paralleli; in parte 
si sovrappongono e interessano i testi e le melodie. L’indagine riguarda 
 a) i generi letterari: 
  1] lettura;  

2] eucologia;  
3] canto;  
4] rubrica.  

 b) le forme musicali, la cui comprensione presuppone che i brani siano cantati o almeno ascoltati e non 
semplicemente guardati con gli occhi. Nel rito romano troviamo: 
  1] cantillazione e i suoi toni; 
  2] salmodia e i suoi toni che riguardano salmi e cantici; 
  3] responsorio in tutte le declinazioni (responsorio, offertorio...); 
  4] tratto 
  5] alleluia 
  6] canti dell’Ordinarium Missæ [KYR GLO SCS AGN CRD BED ITM ] 
  7] antifona 
  8] versicolo 
  9] inno 

10] sequenza 
11] tropo. 
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